
«Il premier
deve fugare
ogni dubbio»
Il caso Favata «Ho presentato una interrogazione
non appena «l’Unità» ha parlato della vicenda
Deve venire in Parlamento, ne va della sua credibilità»

intervista a Andrea Orlando

ne di segreto d'ufficio) si recò col
amico imprenditore Fabrizio Fava-
ta (le cui dichiarazioni sono il perno
della ricostruzione dell’accusa) nel-
la villa di Arcore dove venne ricevu-
to da Silvio e Paolo Berlusconi. A
propiziare l’incontro era stato lo
stesso Favata, in passato socio in af-
fari dell’editore de Il Giornale.

Come spiega il gip di Milano Bru-
no Giordano nella misura cautelare
che, nei giorni scorsi, ha portato in
carcere Favata (avrebbe estorto de-
naro a Raffaelli, minacciando di ri-
velare la fuga di notizie), sono state
«acquisite prove convincenti del fat-
to che sia effettivamente avvenuto
l'incontro della vigilia di Natale».Se-
condo Favata, quel giorno il pre-
mier e il fratello ascoltarono il 'na-
strò, mentre Raffaelli lo ha sempre
negato.

La ricettazione si aggiunge per Pa-
olo Berlusconi al millantato credito,
accusa che gli è stata contestata per-
chè avrebbe preso da Favata, ma
per conto dello stesso Raffaelli, 560
mila euro sostenendo che la somma
gli era necessaria per favorire un cer-
to affare in Romania. Secondo Fava-
ta la somma fu versata in più tran-
che da 40mila euro ciascuna in una
serie di incontri che avvenivano nei
pressi della redazione milanese de Il

Giornale .❖

O
norevoleOrlando,Pao-
lo Berlusconi risulta in-
dagatoperilnastrodel-
la telefonata Fassi-
no-Consorteconsegna-

to ad Arcore nel 2005...
«Questi passaggi giudiziari rafforza-
no una domanda che si era posta im-
mediatamente, quando a dicembre
scorso l’Unità pubblicò la notizia: il
premier è stato o meno messo al cor-
rente di una intercettazione che ri-
guardava uno dei leader dell’opposi-
zione? Più procede la vicenda giudi-
ziaria, più si rafforza il tema della re-
sponsabilità politica che non è stato
finora affrontato, nonostante una in-
terrogazione che presentai subito, il
15 dicembre 2009. È sorprendente
che il governo non abbia sentito il bi-
sogno di smentire queste notizie e che
la presidenza della Camera non abbia
sollecitato una risposta. Il prolungato
silenzio del governo accredita uno sce-
nario che apre gravi questioni politi-
che».
Quali?
«Questa vicenda contiene una serie di
elementi che caratterizzano una con-
cezione del potere: il conflitto di inte-
ressi, il potere che appunto non sop-
porta limitazioni e non avverte l’esi-
genza di auto-regolarsi. E una singola-
re concezione del garantismo e della
privacy, che scatta solo per il premier
e i suoi amici e non per tutti gli altri.
La vicenda getta poi una luce sinistra
sulla legge sulle intercettazioni».
Inunpaesenormale sarebbepossibi-
le per un premier lambito da una vi-
cenda del genere ergersi a difensore
dellaprivacydall’abusodelleintercet-
tazioni?
«Non ho elementi per dire che Berlu-
sconi sia direttamente coinvolto, ma
ne ho per dire che l’indagine riguarda

chi gli è molto vicino, il suo entoura-
ge, e il suo giornale di riferimento. Ma
se qualunque premier volesse ergersi
a tutore della riservatezza, seppur
con una legge pericolosa come quella
in discussione, dovrebbe per prima co-
sa fugare ogni sospetto, perché que-
sta vicenda toglie ogni credibilità al
movente della tutela della privacy».
Neldibattitoparlamentare la vicenda
Fassino-Consortenonè stata solleva-
ta inmodo forte dalle opposizioni...
«Abbiamo denunciato più volte che il
tema della privacy è solo un pretesto
per colpire le indagini e la libertà di
stampa. Lo dimostrano i fatti: le no-
stre proposte miravano a chiudere i
buchi del colabrodo, le fughe di noti-

zie. Eppure sono state ignorate dalla
maggioranza che vuole enfatizzare
la possibilità di fughe di notizie per
giustificare così gli ostacoli alle inda-
gini e concentrare tutta la responsa-
bilità sui pm. La vicenda in questio-
ne dimostra che la fuga può avveni-
re a prescindere dai magistrati».
Come si muoverà ora il Pd?
«Bisogna scegliere la via più rapida
che costringa il governo a chiarire in
sede istituzionale. Non servono
Commissioni di inchiesta per rispon-
dere a una domanda semplice: il pre-
mier sapeva o no? Ma anche il cen-
trosinistra ha qualcosa su cui riflette-
re».
Cosa?
«All’epoca tutti si concentrarono sul-
le parole di Fassino. Pochi si soffer-
marono sulla gravità della pubblica-
zione di intercettazioni avute illegal-
mente. Invece, affrontare il tema del

“colabrodo” è interesse di tutti, sen-
za colpire i giudici o imbavagliare i
media. La morale di questa vicenda
è che nella jungla della fuga di noti-
zie vige la legge del più forte».
A chi si rivolge?
«Voglio rivendicare l’esigenza di tu-
telare le indagini, anche impedendo
la fuga di notizie. Non significa co-
struire nuove immunità, ma al con-
trario evitare la sopraffazione ai dan-
ni delle minoranze. In questo senso
vedo un nesso col Watergate: se le
accuse fossero provate, vorrebbe di-
re che Berlusconi ha cercato di colpi-
re non solo un leader ma il ruolo stes-
so delle opposizioni».
Pensa che il ddl intercettazioni sia,
comediceRodotà,unaprovadiregi-
me? Nel Pd ci sono opinioni diver-
se...
«La nostra battaglia di opposizione
ha dato risultati e può darne ancora
perché è in sintonia con la maggio-
ranza degli italiani che non accetta
di pagare un prezzo così alto in ter-
mini di sicurezza e di libertà di stam-
pa».
Rischiatediesserescavalcatidall’op-
posizione di Fini?
«Non sopravvaluterei il ruolo di Fi-
ni: il testo della Camera conteneva
già gravi restrizioni alle indagini.
L’evoluzione delle sue posizioni non
ci sarebbe stata senza una opposizio-
ne netta, dentro e fuori il Parlamen-
to. Mi auguro che non usino questa
legge solo per una resa dei conti in-
terna».❖

Scandalo

La Procura della Repubblica di
Genovaha aperto un fascicolo, almo-
mentocontro ignoti, con l'ipotesidi re-
ato di corruzione, collegata all'inchie-
sta sugli appalti per i Grandi eventi. La
notizia, anticipata dal quotidiano Il Se-
coloXIX, è stata confermata dal titola-
re dell'indagine, il sostituto procurato-
re Biagio Mazzeo. Il fascicolo sarebbe
statoapertoperverificarelenotizietra-
pelate nei giorni scorsi sulla stampa
suiriferimentiaWalterLupi,exprovve-
ditore ai lavori pubblici di Liguria e
Lombardia e ora commissario al Ter-
zo valico ferroviario, nella cosiddetta
«ListaAnemone», (350nomi - traque-
sti numerosi politici e funzionari pub-
blici -chehannousufruitodiprestazio-
nidapartedelleimpreseriferibiliall'im-
prenditore). Inparticolareeranoalme-
noquattro i riferimentiallaLiguria, tut-
ti legati a Lupi.

«Grandi eventi»
Aperto un fascicolo
anche a Genova

ROMA
acarugati@unita.it La vicenda getta

una luce sinistra
sulla legge
che regola
le intercettazioni

Parmalat

P

«Sindal2004, subitodopo ilde-
fault Parmalat, Tanzi ha messo a di-
sposizione dei creditori i propri beni
personali che comunque sono stati
posti sotto sequestro sia dalla Procu-
ra di Parma sia dal Commissario di
Parmalat, ingegner Enrico Bondi». In
una risposta per la rubrica le doman-
de di «Oggi», Gian Piero Biancolella,
legale di Calisto Tanzi, spiega perché
l'ex patron di Parmalat, recentemen-
te condannato in Appello per il crack
Parmalat a 10 anni di reclusione e al
pagamento di un risarcimento milio-
nario, sia nullatenente. «Ovviamente
su tali beni -aggiunge il legale- tutti i
creditori possono fare affidamento,
postochegli stessi, quali sottoscritto-
ri di obbligazioni Parmalat, sono a lo-
ro volta creditori della Parmalat che
tali beni ha sequestrato.

È difficile fare una stima di quanto
è sotto sequestro ma certamente si
tratta di importi per alcune decine di
milioni, tra aziende agricole, parteci-
pazioniazionarieconticorrentiebeni
mobili». «La villa in cui Tanzi vive è di
proprietàdellamogliecheesercitaat-
tività di farmacista».

L’avvocato di Tanzi:
i suoi beni sono sequestrati
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Giustizia

ÈstatoestesoalConsiglionazionaleForenseilprotocollodi intesasiglatoil23dicem-
bre2009.Lapartecipazionedegli avvocati tributaristinella sperimentazionedelProcesso
TelematicoTributario, si legge inunanota, «produrràeffettipositivi sianella faseapplicati-
va, incrementando il flusso dei documenti informatici inviati nell̀ applicativo telematico».
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